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HISTORIA DI ZIGHET, 

ISPVGNATA DÀ SVLIMAN, 
RE DE'TVRCHI, 
Tanno m d l x v i. 

E LIBERO» Suliman RcdeTut 
chi Tanno 1 566. di paffarconTc- 
fercito in Auftria: non potendo 
egli patire d'hauerla tante uolte 
aflalita con horribil forze; & final 
mente, non fenza molto luo dan- 
no, effere ftato aftretto a partirne: 
fe ben con alcuno acquifto,chc 
non poteua acquetar la fua auidirà;& non pareuadegno 
de fuoi grandi apparati. Meffo adunque in campagna un 
numero in finito di gente , ui ^ inuiò da Coftantinopoli . 
nè fi tofto alT Vngheria fu uicino , che una fpia rapportò 
aNicolò, Conte diSdrino,a cui laCefareaMaeftà ha- 
uea data in guardia Zighet, o com'altri uogliono, Egar, 
di hauer prefib a Saraieuo ueduta una innumerabile mol 
titudine di Turchi: laqual, per quanto Tera peruenuto 
alle orecchie,ad afTaltar ueniua Zighet; nè con altro prò 
ponimcnto il gran Turco efierfi co tanto popolo dal fuo 
ìeggio Imperiale partito, & che già preflba Varadino 
hauea fatto, per uarcare il Danubio , porre ad ordine un 
ponte. Ciò fu a*i 5. del mefe di Giugno . Et ecco, poco 
dopo quefta fpia,che arriuò un corrier dalle Cinquechie 
fe con lettere d'un'altra fpia; nelle quali ficótenea,che*I 
gran Turco ogni dypìu fiaccoftaua: ne peròdiccuano, 
qual fortezza egli doueffe oppugnare. E poco fterte,chc 
Uterza fpia fouragiQfe.da Eflccco,terra uicina alla Dra- 
t ' a a ua : 
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ia : da cui fu il Cote accertato , eìTerc un Capitan cfi Tur 
chi,(iaÌoro Vuego chiamatOjfinò a quella terra trascor- 
ro i mandato, per quanto ii congietturaua; aulenti, accio- 
che facclTc apparecchio di barche , nelle quali il campo 
ualicare il fiume potefTe . efTcre altresì arriuato con lui il 
CJarambcio con tutta la Bolna, &hauer le fquadrefcr- 
T>rati4 p^jjj^ dall'altra parte della Draua , di fotto a Moslauia , 
-^^^ * non faper nondimeno,doue uolgano i pafTi. Giunfe pari 
niente la quarta fpia, dicendo>clVerc ftata preflb ad Effec 
co , & hauerui ueduti di molti nauigli condotti di l'opra 
^1 port o di Ottono al contrario del fiume,uerfo Siclou- 
fco ; & hauer quiui udito dal V uego,che dal gran Turco 
era flato auanti mandato, Sulimano efferd animo di paf 
7 Tw'cht jv^^ ^^j^ barche la Draua,e di fermarfi predo a Sicloulio i 
^r!i2t ^ ^ afpcttarui maggior copia di gente . ma,dou ci uoglia 
perwt pi poi uolgerfi, non u'hauer chi lo fappia,,Venne finalmen- 
fe. teun'altra fpia dal campo de'Turchi i che affermaua , l'e- 
fercito d'Ottomano pafTar con barche la Draua ; 6c ì fol- 
dati, già partati, andar uerfo Buda i&cffere hoggimai 
giunti a Sidoulco . Le quai tutte cofe intefe dal Con- 
te di Sdrino a*i 7. di Giugno; e chei Turchi paflauana 
fenz alcuna dimora la Draua & che fotto Sicloufco fc. 
ne erano già molti fermati,doue fenz'ordine ftauanorco' 
Trouifif. fuoiconligliatofi, mandò contra loro GafparoAlapia- 
"Jllc! t > Ni^-'olò Cobaeo , Piero Batfcatitzia , e Vuolfgango 
iUSdnno. Piaprutouitfchiocon alcuni altri Capitani, detti Vaino 
di da gli VngherijCon mille fanti, e 5oo.caualli,coman- 
dando loro,chc, incontrando alcuna fquadra di Turchi^- 
ueniffcro con loro alle mani , e tent^ffcro di metterla in 
rotta; ma, non ne ritrouando per uia,uolta(rero uerfo Si- 
cloufco he aflaliffero quella terra,ufando,per abbrucciar. 
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la, t facchóggiarla , ogni forza . Coftoro auuicinatofi a 
Sicloulco,maiìdarono alla fortezza 200. fanti, e 1 00. ca 
ualli imponendo Ior,che fc per auuentura foffero i Tur 
chi fccfi giù de'caualli,a'compagni lo faceffero intende- 
te infieme con tutto quello,che haueflero potuto fpiare. 
Et elfi, come prima furon giunti a Sicloufco ; n'andaro- 
no alla diritta a! campo de'Turchi , doue s era fermato il Tomo 
Mechmetbego , ouero il Capitan di guerra di Tearo : il rodonn^ 
quale poco auanti Sulimano hauea alzato a tal grado 
prefTo a Condantinopoli, dandogli il pomo d'oro ; ch'ei ^^"^^^ 
doueffepor neirinfegna, per certo indiciodcll'afFettio- y^^^^ 
nc,che gli portaua il (ìgnore , e dell'auttoritàjch'ei gli da 
ua fopra i foldati,hauendolo creato Capitano dell'auan 
guarda: a coftui era ftato dal fignore commefro,chei paf 
faffc la Draua,efi fermaffe preflballe Cinquechiefei do« 
uc tutto l'cfercito unirH, & pafTareil fiume doueua: fen- 
za ofar di partirfenc, fin che altro ordine haucffe. la 
coftor fecero empito i noftti nel principio del giorno : & 
per tutto il di n'ammazzarono molti, de'quali no pochi, 
quafi nudi, e ucftiti folo di tela,uerfo le paludi prefero il 
corfo 3 & quiui procacciarono di faluarfi.Fuui il Capitan 
con loro feritOjch'efTì chiamano Vuego : e dalla furia de* 
Chriftiani fuggito,in quel lago,o nelle lagune morì , la- 
fciando in poteftà de'nimici il figliuolo uiuo , e tre Tur- 
chi. Feceuifi affai ricco bottino; pcrcioche fi trouò nel cà 
po gran copia d'oro , d'argento, e di uefU ; e fu riportato 
il tutto a Zighet infieme con do.caualli, 5 o. muli,<3c otto 
camcli,carichi d'altre robbe di pregio,c con fei carra pie 
nedi moltefpoglie,ltoItea'nimici:& i nobili di Zighet» 
ornati di molt'oro, e di belle uefti , foderate di martori , 
con infinita allegrezza a Zighet ritornarono.Furono aU 

crcù 
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trcsi guadagnate due infegne roffc : nella cui cima del/ 
hafta era piantata una punta, non di ferro, o di acciaio 
ma di purilfimo argento ; larga,come una m ano,e dora- 
ta, e guernita era 1 hafta d'una rotonda palJa d'argento , 
che da'Turchi è detta Schanfach . Certamente che fimil 
uittoria non ottennero già lungo tempo! Chriftiani. 
A* 2. di Lugho MuftafàjBafsà della BoiTìna,iI Bafsà So- 
colouitfchio,infieme con tutta la Bofna, e col Bafsà Ca 
rambcio palTarono uerfo d'Orrouo la Draua ; e fi ferma- 
rono di fotto ad ArdaniOjprelTo a Sicloufco. Arriuò 
a'y. di Luglio una fpia da Belgrado,ouero Albagreca, e 
dal campo de'Turchi ,• dicendo, che l fignore era giunto 
a Belgrado,- e che i nauigli fi tirauano per la Draua con- 
tra il corfo del fiume ; al quale già con barche , e na uigli 
hauea fatto fouraporre un ponte, deliberato d'inuiarfi 
ali efpugnationdi Zighet; fatto comandamento a'fuoi, 
che rompefiero il ponte^gittato prima fopra il Danubio, 
efouragiunfero lettere dalle Cinquechiefe al Contedi 
Sdrino da NafufAga Capitan di alcuni foldati : le quali 
ragguagliauano, che un Luogotenente (chiamato da' 
Turchi Tfchaufch) delle genti del Turco u'era arriuato i 
& hauea per ordine del fignore fatto comandamento 
Hamfìm ad Hamfam Vuego,che di lubito n'andaffe alla Draua,c 
procaccia uifaceflc un ponte drizzare, fottopena d'eflereaffiffo^ 
'^fry^l^ contrafaccndo,auantiallacafafuafouraun palo :impo 
U)r4ka ^ nendo^chc poriafle attorno per le contrade un palo, ba- 
gnato di fangue. Cofi non molto daOttouo dilcofto 
quefti incominciò a fare un ponte, affai per certo forte , 
éc agiato i fe la repentina,e uiolenta forza deiracqua,chc 
ui foprauenne la notte,non haucffe quanto s'era fatto di 
flrutto, lenza lafciare ad Hamfam fperanza di potere io 

quel 
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•quel luogo faraltro . Quindi adunque partito, S'allon- 
tanò per gran pezza: hauendo un'altra uòlta di ridriz 
zarc il ponte tentato, in una fola notte l'acqua diftruffe 
quel lOjClie ei u'hauea fatto fare in due giorni. Perche^ca 
minato egli più al baffo , fermo/fi prelfo ad Elfecco, per 
far ifperienza di nuouo di drizzarui il ponte. Ma/allito- 
glianco quiui ildifegno per la gran forza dell'acqua, 
mandò al iìgnore uno Tfchaufcho , che gli defle contez- 
za dell inondatione dell'acque, per cui gliriufciuaini- 
pofTibile la fabrica del ponte ordinato : alla qual per dar 
compimento , non hauea fino allora rifparmiato a fati- 
ca ueruna.Quefto hauendo intefo il fignore,rimandò lo 
fteffo Tfchaufcho ad Hanifam con un lenzuol Turche- StilimxH§ 
fco, fregiato di lettere d'oro nellorlo: imponendogli, f^'^accis 
che di fubito , & comunque meglio poteffe , il ponte fo- ^/""J^^* 
pra il fiume drizzaffc. il qual fe alla fua uenuta fatto non yj^^^ 
fpffe^haurebbelo con quel medefimo lenzuolo fatto ftrà tiponte jk 
golar dall'una parte del ponte. DataiminaccieHam- UDrsh 
iain moffo , di nuouo fotto Effccco corfe alla Draua , e 
ui fece preftamente condur tutte le barche infieme eoa \ 
di molto legname, attiffimo all'edificio del ponte. La 
onde incontanente fi die principio all imprefa . la qual 
per ridur tofto a perfettione , comandò a tutti i fudditi 
del fignore , ne folamente a'uillani, che gli fon fottopo- 
fli, ma a tutti gli altri etiandio, & a' nobili ancora , c'han 
qualche grado,detti Spachì da Turchi,che u'attendelfc- 
ro . & egli punto non ripofaua ne di di , ne di notte , fin 
che non hebbe il ponte fopra il fiume gittato . Ma quel 
lenzuol che! fignore hauea mandato ad Hamfam , fu 
mandato dinafcoftodaluial Conte di Sdrino dal luo- Tonte /h$ 
gotenente del detto Hamfam Vuego^dettoNafuf Agi, tofi u 

nella ^^"^ 
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nella città delle Cinqucchiefc. A io.dcì fopradetto me 
• fc di Luglio il Bafsà della Bellina, c Caràbeio da Siclou 
fco partironOj&: andarono alle Cinquechiefc.indi caini 
natijpercógiugnerficol Bafsà di Bucia,pcrucnero ad Al 
ba Regale. Dietro a quefti caualcaua Hamfambego, ac- 
compagnato da tutti gli Spachi . Nel mcdefimo giorno 
Vtfercito il Bcglierbei delia Natolia,auanti d ogni altro^palsò fo- 
delTurc9 urailpontcla Draua,feguendolo AchaiBafsàjCl Vru 
^hìJm mclibeglierbego, cioè il Capitan generale dell efercito , 
prendente a quelle regioni j che di la dall'Egeo fon uici- 
ne all'Europa : & ferniatifi nel pian di Muhatfch^diftefc- 
ro i padiglioni del fignore . Pofcia Suliman ui pcrucn- 
nCjUalicara laDraua ,& ui fermò il campo, per determi- 
nar deil'imprcfa : & fin che pafsò tutto l'efercito, aflfai 
lieto ui flette. MolTe al primo d' Agofto le fchicrc da Mu 
hatfch, & s inuiò ucrfo Zighet,dopo il terzo giorno arri* 
StiltMAKo uando a Sicloufco . Giunie alle Cinqucchiefc il quarto 

q uinto di a S.Lorenzo, poco da Zighet dittante, 
joefirct doucfcrmofli . In tanto il Conte Nicolò Sdrinio coTuoi 
tf, capitanijCaualieri, e foldati deliberò quel^ chcs'haueaa 
fare; (S<:fccedareefecutionea quanto s'era deliberato . 
Se , accertato di eia , che Ottomano afTediar uoleua zi- 
ghet,& uedute parimente le (quadre: ritiro nella fortcz 
'Prètti/i»' za più a dentro i Capitani, i Condottieri , e gli altri uffi- 
wi fatte ciali co'cauallieri,ccofanti,c con tutti gli habitatori del 
^Sdr"n ^^'^8^ » facendo , ufciti,chc furono , ferrar la porta della- 
' citta. Douc poi che furono ridotti, fermatofi infra di lo* 
R*gi9rìA' ro,parlò,come fi dice, cofi . Fratelli,efoldati miei, uedc* 
memo dtl tc,chc ci fourafià Sulimano.pcrchc la ncccffità richiede, 
s7rhtoÀ* che animo famente, c fcnza paura afpcttiamo i fuoi affai- 
fm, ti .-poiché jripicnod'infolcnza^cfupcrbia, e confidato^ 

nelle 
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nelle fue forze infinite, centra ci uicne. Egllueramcnte 
ha fede in fe fteflb,e nel Tuo grand iffimo effercitorma noi 
fperiamo in Dio folamcnte, nel cui folo potere è il difea 
derci,& il rintuzzare il fuo orgoglio. Senza timore adun 
que,& audaci 1 a Tua uenuta alpettiamo : quando che fia- 
nio certi , che ,chiamando in noftro aiuto con caldi pre- 
ghi, e pieni di fperanza il braccio di Dio non ci trouerc 
mo ingannati : ma faremo a tant'erapito refiftenza . Sia- 
mo fpecialmente fra di noi tutti uniti, fi che, gli odi, e le 
fimultàdifcacciando, & eftinguendo ogni nimifià, fin 
che a Dio piacerà , ftiamo alla difefa pronti , & intenti • 
Laqual cofa acciò ch'efTequiamojgiudico neceffario^chc 
l'uno la fua fede oblighi all'altro con nodo di giurameli 
to : promettendo a Dio,& al noftro Re d'effer confanti, 
.C forti alla difefa di qucfia rocca.Giurerò io prima,e poi Giurarne- 
iioi iacciò che non rcfii fra di noi diffidenza. Vdite adun '^^'^ 
quei! giuramentOjCh iofo. Prometto io Nicolò Sdrino 
a Dio,& a Cefàre, noftro Re,& a quefta prouincia,e final * 
mente a uoi ualent'huomini^e miei foldati cari/fimi, cofi 
m'aiuti Iddio padre. Iddio figliuolo, Iddio fpiritOjfanta 
trinità , & un Dio iolo , ch'io non u abandonerò in alcun 
tempo: anzi uiurò,e morrò uofco prontifiìmo a fottopor 
mi a quei mali^& a quei bcni,che auuerranno a uoi tutti. 
Orfu uoi parimente fate a me Ja ftcfiapromeflai & inal- 
zando al cielo due dira,in teftimonio chiamatene Iddio, 
pofciaciafcun di uoi nella fua porta al fuo Capitan dia 
la fede . Noi in quefto raezo auuerriremo,fe da alcuno, 
mentre il Canccllier noterà , non fiano alzate le dita ; & 
coftui graucmcnte caftighcrcmo: effendo manifeftisfi, 
mo,che tale fino allo ftremo non uorrà perfeuerar nofco 
in quefto luogo.La onde anzi ribello, che fcdcl fuddito 

b ffa ' 
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^ ftimatodanoi, e di fubito conimandata la fuapnéia- 
todeCtt' nia. Sia dunque il uofìro giuramento quello: Noi tutti 
tMdmi^é- cittadini, caualieri, fanti , e loldati falariati dalla facra 
fildatt dt Cefal ea Macftà , giuriamo primieramente a Dio ottimo 
Zighet. Hiaffimo, poi al noftro Magiftrato chriftiano, & a quefta 
prouincia, & al Conte Nicolò Sdrino fa ntamcntc affer- 
miamOjChe noi faremo e fedeli^ & ubidienti, & unanimi 
insieme, c concordi ftaremo fcco fino alla morte. VdÌ4 
te oltre a ciò quello, ch'io uoglio dirui: Se per auucntui 
ramiui toglielfe la morte , lafcioui per mio fucccflbrc 
ga/paro q^^f^Q famigliar mio Gafpdro Alapiano , proteftando- 
AUpMfìo. ^.^ debbiate quella ubidienza predargli, che a me fic 
te di predare tenuti , honorandolo ^ come d honorar mé 
i5eteobIigati,& effcguendocon fedcltà,e con prontezza 
quanto ui farà impofto da lui . Appreffo date orecchie a 
quefte mie leggi. 
Vagitoli 5^ alcun rifiuterà d'ubidire al fuo Capitano,- & contu 
fropoflt xno^QQ pIì fi uokeràcontra con l'arme : fubitamcnte iìa 

a*ii Conte ' *^ 

dtSdnno morto. 

éifoldun . Se alcun daTurchi riceuerà lettere^fia fatto inconta- 
nente morire. 

Chiunque ritrouerà lettere direttiuc al fuo Capita- 
no , mandate nella fortezza od allegate a faetta, o in al- 
cun'altra maniera ; tofto fia tenuto abbruciarle . 

Sia ciafcuno aftretto a far la guardia, la fentinella , e 
lafcolta j fi come farà ordinato dal fuo Capitano. chiun 
que o ricuferà , o partirà dal fuo luogo , o in altra guifa 
contrafarà all'obligo fuo; fenz*altro o procefTo^o giudi- 
ciOjfia impiccato di fubito . 

A colui, c haurà madre,o moglie,potrà la madre,o la 
pioglic recar^doue farà^il fuo mangiare, fcnza ch*ei per- 
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ciSabandoni il fuo luogo . ma a color ^ che non haurart 
moglie,© madre^fian preparati i cibi nella mia cucina , i 
quali a conueneuol rempo gli fi manderanno . 

Achinonhaurà uinodarafTcneciafcun di una giuda 
mifura, e pane, e fale,& aceto • 
ì A color , c'hanno moglie , e nondimen non han pane, 
darc^ noi della porcina, e della farina, di cui elfi farart 
farfi del pane . 

-! Sefaranduetrouati, i quali di fecrcto ragionino , o 
trattino qualche cofa , fiano fubitamente impiccati . e fc 
alcun o o gli udì rà , o gli uedrà, e tuttauia, per effer loro 
amico,non uorrà palelarli : uenendofene in cognitione, 
queftietiadiofiaprefo^efatto co l'iftcfla morte morirei 
c Siano i ladri, anco di piccolisfime cofe, fcnza dimora 
affogati • 

* Perofl'eruation delle quai conftitutioni, aterrorde 
gli federati, fe ue ne foffero flati» fece il Conte fuddetto 
drizzarnella maggiot fortezza di Zighet preffo alle por- 
te una forca . Indi ordinò, che fubito a un fantaccino, c* 
hauca poflo mano alla fpada contra il Vaiuoda, o uogli 
dir luo Capitano,foffe tronca la tefia. e la mcdefima pe- 
na fc patire a Mahmut Agà , ouero Capitano , per la fua 
infedeltà,&periifalii,da luicommeffi,mentreandaua a 
Zighet . Cofi fe gli altri e più uigilanti, c più intenti ad 
ubidiregliordinidati. Dopo queflo commandò, che 
ciafcun cittadino,© Capitano, o loldato^ il quale hauefr 
feflanzancirapparranvento maggiore^e minor del la te^: 
ra^di (ubito atterrarla,& abbruciarla doueffe . 11 che fat- 
to, raffegno tutti i foldati , e trouò , che di perfone , atte 
airarmc^iaueuaolrrea 2 3oo,buonihuomini. Giun- 
fcro a' 3 1 ..dil,ugJio Vnmxchbcglicjbego.^ & Ach;uirchi 
X . b 2 Bafsà 
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Bafsàcon 9oooo.Turchij& fi fermarono prcflbà S. Lo 
renzo, un miglio diftante da Zighet . A quefti poco da-i 
poi s'unirono altri looooo. Turchi; & corfcroa fcara* 
niucciare co'noftri,continou andò fino a mczo il giorno: 
c poi fi ritirarono al campo. t 
Il primo giorno d'Agofto Vueglierbego,& Achafchi 
Bafsà con tutto il campo fi mofTero , 3c fi allontanarono 
perifpatio d'un quarto di miglio; fcrmandofi prcHo a 
Simlehouoinuncolle, non lontano dalle uigne diZi- 
ghct;c l'altro giorno all'aurora ucnncro a combatter co' 
noftri. co*quali hauendo fino al mezo giorno fcaramuc- 
ciato,reftarono affai de'Turchi uccifi con gli fcoppietd. 
In cotal modo per tre giorni ficombattè có loro, fin che 
uiucnne il Signore. A'cinque del detto mefi: difccfero 
di quel colle^che per lo Signore haucano occupato, Vuc 
glicrbego,e Achanfchi Baffà con le loro fquadrc,lafcian 
dolo uuoto , e le genti loro intorno alla fortezza di Zi-* 
ghet diftendendo.& cofi pofcia nel colle furono pianta- 
fH^caZ ^ P^^^'glioni Solimano . Ciò fu nel Lunedi . Ma nei 
pa"n^' Martedì , che fu a'fei , il Signor fouragiunfe con tutto il 
no Zi' campo ; e fi fermò nel luogo a fe desinato; circondando 
X^ff • tutto l'effcrcito,ch'era grandiffimo,tutta la fortezza fi ri-i 
ftrettamente,e fi foltamente, che fi toccauano i padiglio 
ni l'un l'altro. Nel medefimo giorno fuUe mura, e a ripa- 
ri fino alla notte fi combattè fieramente . & al tramontar 
del Sole feceil Signore metter fuori tutte le artiglierie^ 
per cominciare a battere la fortezza. Nè mancarono ia 
<:|ucl dì medefimo i Gianizzari di adoprar gli archibugi. 
^^^^^ Onde fi fentia tanto ftrepito,che pareua il ciel rouinarc j 

tt»cc Tur ^^^^^^ ^^^^ "0^^ P^^* ^"^f^ campo gridar tre 
chefca : wòlte Hallà, cioc DÌO, per allegrezza della uen uta prò- 
0oìs'Df. fpcra 
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fpèf adi Sulimano a Zighet. Chiamauano'pcr contrario 
con alta uocei Chriftiani dentro in Zighet il nome di 
Gicfu Chrifto . Nel fettimo d'Agofto accoftarono i 
Turchi alla terra picciola di molti gabbioni , ripieni di 
terreno^e farcinc%etaicofe,per gittarui un'argine.il qual 
fortificarono con foffe ,e con baftioni. Indi ui traffero le 
bombarde,& a'iuoghi loro le accommodarono : non ri- 
manendo intanto , che non aflalcaflero fpcflb i noftri , i 
qualidentroa'riparijda loro fatti alla portadellanuo- ^^i^^ 
ua città,s eran fermati . Auanzarono però poco in quel ^^^^^'J 
giorno i niraici, per lo trauaglio continuo , che le noftrc ^ 
artiglierie dauan loro.Quiui parimctc i Gianizzari^auui 
cinatifi a'noftri, uennero animofamente alle mani con 
loro . ma de noftri un folo mori , e de'Gianizzari molti . 
Dopo che fu commandato dal Conte, che fi gittaflero a 
terra tutti i ripari, e fi abbruciaffero, e fi tagliaflero gli al 
beri,e gli orti ; indi che le porte delluna, e dell'altra cit- 
tà fi chiudefTerOjempiendole di fa/Ti^e di terra,& in ogni 
altro modo fortificand pie. La fera di quefto giorno , c 
tutto il feguente perfeuerarono i Turchi in far TargineiC 
i Gianizzari nelle foffe fi poiero, fchcrmendofi col terrc- 
no,e con altre cofe da'colpi delle noftrc bombarde. L'oc tyfifalté 
tauo giorno d'AgoAo da tre parti fi cominciò a battere , f"*"»^ ^ 
&adarrafraltoalla nuoua città jdifcorrendo per tutto i ^^Z*-?*" 
Gianizzari con gli archibugi j e nell'una,e nell'altra città ^ ' 
tirando infinito numero di faettc. Venuta pofciala not- 
te Aliportuch fi meffe a far drizzare un argine difetto 
alla nuoua rocca,preffo al giardino del Re,nella palude 
ouer foffa della rocca fuddetta e condurui dc'maggio! 
ri cannoni . A' 9. che fu il Venerdì, al leuar del Sole in- 
cominciòAliportuch, General dell'artiglicria^perterra, 

e per 
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tyflipor- c per mare 5 a batter con cinque fagri 5 e con altre molte 
tuch hat' bombardcla rocca più a dentro: e tanto continuò , che 
ttZtghtt, j.ypp^ ^ ^ mandò a terra un Campanile con le campane i 
Nè contento d'hauertuttto il di bombardato, u'attefc 
parimente tutta la notte . Ciò ueduro , il Conte di Sdri- 
no fece la uegnente mattina dare il fuoco alla città nuo* 
ua ; e ritirolfi nella uccchia,nìaggior deiraltrc.partcndo 
Ja dalla nuoua, 11 decimo di d'Agofto diedero da tre 
parti i Turchi la batteria a qucfta uecchia città lauo- 
rando iGianizzari l'argine, e letrincee, s accodarono a 
poco a poco alla terra. Fecero ctiandio portar delle co 
lubrine dentro alla città nuoua abbruciata , con le quali 
potcffcro batter la uecchia» Nel mcdcfimo di Alipor- 
tuch fece dar principio ad un ponte con legna,ccn terra» 
c con altre cofe tali : per lo qual porefTe l'e/Tercito fopra 
Pofftefttt' il paludo auuicinarfiallarocca:e, difendendo i foldati 
^"if^r^^^ dalle ingiurie de'terrazzani con diuerfi ripari, li facea ca 
'il a/udo i^^^n^re auanti più fcmpre. Nel fabricarqueAo ponce fa- 
di Zi' ticauano tutti, ne u'era, chi non u attendcffe, o con por- 
ghft, tarui traui con altre legna , oin alcun'altro modoado- 
prandofì . Recauanouigran quantità di materiaun nu- 
mero infinito di muli,di caualli, e cameli : ne fi uedeano 
d'altro le campagne ripicnc,chc d'huomini^e d'animali 4 
che fi cfTercitauano in qucfio.Da due canti adunque del 
la città uerlb la rocca hnuc uano hoggimai fornite due 
grate, nelle quali era fiata pofia gran copia di legna : & 
hauendoui già lopra i ponti diftctì,& conduftili uicini al 
terra, drizzarono quafi certi baftioni di molte facca di 
e^ùq^nlr lana,e bambace.dictro a'quali ftando i Gianizzari,fenza 
Ztghct. pericolo aflàltauan le murai e con gli fpcflfì colpi dimo- 
l^];hctti/coppietti,c archibugi^nc n^cn di faette,ne diicac 
j^. • } ciauano 
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tiaiutio idifcnfori. Con cofi fatta di]igenzn,é con tanto ' 
ftuiiio ottennero finalmente a' 1 9. di Agoflo la città gra 
de : doue non picciol numero di ualenti foldati , parte 
nell'ardor della pugna, e parte nella uittoria tagliarono 
a pezzi; preuenendo etiandio col corfo,& ammazzando Turchi 
coloro, i quali già fuggiuano in uerfo la rocca : nella fjp^g"^- 
qual chiunque non potè faluarfi,crudelmente fu morto. ^ 
Tra quefti fu Martino Bofniach,Pietro Botofch, Capita ^^Zi^het, 
nu, ouer Vaiuoda di fanti, infieme con molti altri ualo- 
rofi guerrieri . Nel ponte altresì fu uccifo il uecchio Lo- * ^ 
renz o,Pietro Batha, Biagio Diach, Giorgio Mathiafch , 
tutti Capitani di fanti . Quiui altresì percoflb da una pai 
la di fcoppio Matthia Sechtfchudi Vaiuoda fi morì final 
mente . Spirarono apprcfibneH'ifpugnation della terra 
Rodouano , e Francefco Dando Vaiuoda , e diuerfi altri 
animofi foldati , li quali mentouar tutti farebbe fouuer- 
chio,edinonIieuefatica. Perduta la città con tanta 
ftrage de noftri , co loro , che foprauiffero , prcfi da gran 
dolore , e fpaucnto , fi chiù fero nella rocca col Conte , 
Ma, per li fuccelTi felici infuperbiti i nimici, a' 20. giorni 
d' Agofto fi melTero da quattro parti a batter la rocca , «Se 
a tentar con molti uiminije terra di faruifi itrada. Erano 
alhor quei paludi, e le foffe fenz'acqua,- ne ui fi uedeu al- 
tro,che il fango. Diedero i Turchi a' 2 6. il primo affalto 
dall'argine di Aliportuch perle grate alla rocca dalla 
parte di dentro , &, per ifpugnarla,impiegarono ogni o- 
pra. ma , difendendofi i noftri con fourahumano corag- 
gio,n'ammazzarono molti, guadagnarono ducinfegne, 
& con un colpo di artiglieria uccifero Miferfchio Bafsà. Miferfihi§ 
Perche furono i nimici aftretti a partirfene conuergo- 3afsà 
gna, e con dannoi lafciando il campo pieno de'corpi dcV 

compa- 
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ITurchì compagni morti fotto le mura . Et cofi i Turchi Jopo il 
jinnrMo Luncdìciafcuti dìdatrecanti batterono la rocca: cioè 
jMiruf4l. Hafcd ja,e da due baftioni ; l'uno , da lor fatto preffo 
"* alle porte,e'raltro al monte uicino.Il fecondo di di Set- 
tembre i Gianizzari/accndo una correria con uno affal- 
toimprouifo/pcraronod'cntrarnclla rocca. ma,mutan 

do poi openione , di notte tempo incominciarono a ta- 
'm«4 ^ gliar con fcarpelli.e picconi, per uoler minare un bcluar 
uJmT^ do alla montagna propinquo.& hauendouipertregtoc 
ni fatto di gran lauoro, ne traffero tanta materia, che un 
Gianizzaro ageuolmente poteua perdi fotto andare al- 
la terra . Indi , pofteui legna fccche, paglia, & altre cole 
tali con polue , la uigilia di noftra Donna ui diedero il 
fuoco : il qualc,apprcfo ncll'efca.e da fe ftclTo aumentati 
dofi era ctiandio da unoftro , che in quel giorno Ipira- 
ua mirabilmente accrcfciuto . La onde in breue fpatio 
di tempo andò confumando il tutto : & , ardendo quan- 
to era flato da'nottri preparato a difefa , alla rocca arn- 
uò & uiolentemente s'accefe nelle ftanze del Cote , c ne 
eli'altri edificii , ch'erano in cifa . In quefto tempo tutta- 
" uia batteano la rocca da ciafcuna parte tutti i cannoni 
^ del camporc i Gianizzari con gli fchioppi di lontan com 
batteuano : e con fpesfisfima pioggia di facttc, e d i palle 
infeftandoiChrimani,enonpermettcndo,chefiaftac- 

ciaffcro alle difefe; fi melfcro a dar bombile affalto a 
quel bcluardo,ch'cra prefTo alla porta,tnentre che, faceti 
do empito alcune fquadre nell'altro , che fi chiamaua di 
Nadafchgouo , trappaffauano con marau.ghofo sforzo 
fino alla rocca. Era alla difefa il Conte di quefto beluar- 
do e quiuicombaitea con tanto ualorc, che s erano già 

dueuolteritiratidallaioccainimici. Morì Giouannt, 
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Nouachouitfch in quefto conflitto . Vedendo adunque 
il Conte , che il fuoco ognihor prcndeua più forza, & e- 
rahoggimaiquafi trafcorfo fino alla munitione, di cui 
era nella rocca gran copia preflb alle porte; nè porca 
più, per la uiolenza del foco, & per l'empito horribilc 
de'nimici , che più foprabondauano Tempre, dimorar 
nella fortezza maggiore: nella parte più adentro della J.Ccnte 
rocca pafsò con alquanti; e fecediligentemcnte chiuder d S(irm§ 
le porte.gli altri foldati,ch*crano rimafi di fuori , furono fi ^'^'^^ 
da'Turchitutti tagliati a pezzi:mol te donne, e fanciulli ^'Ij** fi^' 
fatti prigioni . Comandò pofcia il Conte a* Capitani,& ^^^^.^ 
a* VaiuodijChc diftribuiffero le difefc,e le guardie. Chiù 
deuano la rocca di dentro infieme col fuo muro le mura 
della rocca di fuori; le quali ficongiugneuano a quel 
muro di modo, che fi poteapafTar dalla maggior nella 
minor rocca fenza impedimento :conciofonccofa,che 
la picciola, pofta in un canton della grande, non era fia- 
ta fortificata ; poi che dalla maggiore era difefa : ne ha- 
ueua altro , che uno, o due appartamenti ; doue il Con- 
te habitaua:& alcuni magazini, pieni di munitione, e Munitioo 
d'artiglierie . gli altri cdificii , doue fi rifcrbaua la farina ntddCon 
di fegala,rauena, l'orzo, carne di porco , e pefci al fu- teahbru- 
mofeccati in abondanza grandiffima, erano tutti den- ^^"^j^^'fi 
tre. Quiuietiandio rimalero 5obottidi uino,3oodi 
oglio, e 5 oo di diuerfi legumi; infinita copia di tutte l'ai 
tre cofe, neceflarie alla uita: le quali infieme con gli cdi- 
ficii furono dall'incendio confumate , fenz'utile o de'ni- 
mici , o de'noftri. Perderono i Chriftiani altresì alla riti- 
rata lor nella minor rocca tutte le artiglierie, c'haueano 
nella maggiore .-conile quali poii Turcchi batterono 
fino airellrema ifpugnatione , come da noi fi dirà, la mi! 

c norc . 
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nore. Erano in qucfta foli due bafalifclii, due mortarl/ 
c quattordici falconetti . tutto il rimanente era flato prc 
da del uincicore. Per uiuere non u'hauea, che mille mog 
già di grano , fatrcui recar dal Conte dalle fuc pofTcffio- 
ni Tfchargouianci fenz'altro . Il perche patiuano incre- 
Jìfiferia. dibilmcntc i foldati: & in tre giorni,che fi ftette qui den- 
tro , morirono e delle donne , e de'fanciullldi fame, c di 
rfirteXzjt fete . Or , prefa la maggior fortezza da' Turchi , furono 
maggiore Jalor drizzate molte bandiere nel muro e (tetterò per 
Turfhi giorni queti : mentre i noftri infelici , chiufi, & affe- 
'* diati nella minorroccca^alpettananolultimofine. Ne 
poteua o de'nimici alcuno entrare a'noftri^o de' no- 
ib i a'nimici. 11 fettimo di Settembre, che fu il preceden- 
te di feftiuo della madre di Chriflo, uerfo la matina, e la 
fcra^ gittarono i Turchi delle fiaccole accefc nella rocca 
minore; & arfcro le ftanze del Conte. Indi tutte le fqua- 
dre corfero congrand'empito ad affaltare i Chriftiani . 
Vdiuafi uno fpauentofo ftrepito di trombe , e tamburri,- 
un romordi nacchere, e d'altri dormenti bellici :&ue- 
dcuafi da per tutto efferc da loro drizzate di moke infc- 
gne per la rocca maggiore . Et era cofi grande il numero 
loro , che dalla rocca picciola non fi porca difcernere la 
pianura, ruttapienadi gente foltiffima . Fra tanto arde- 
ua la roccaivSc era il fuoco tanto auanti pafTato^che rime- 
diami non fi poteua. Il che uedendoil Conte di Sdri- 
no , & effcre impolTibile il più riteneruifi : fecefi da Fran- 
cefco Scherenco,fuo cameriere, portare un faglio di 
feta. Oc un'altra uefta corta,c riftretta, che da loro è Men 
te chiamata, anch'ella di feta , fomigliante ad una cami- 
ga^ion.i" f^^^> con alcuni altri panni, e , riuoltofi a quei pochi fol- 
m:mo fi- dati, ch'erano feco,faucllò in cotal guifa . Hornonmi 

fa 
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fabifognodipannigraui,malicui,chcmi permettano condodd 
l'adoprarmi , fenza ch'io Tenta affanno. Fccefidarean- Come Ai ^ 
Cora un capello di feta nera con peIo,e tutto d'oro guer- ^/^■''^ni 
nito,ch*cglifoIeuaufar nelle nozze. Ornaualo una me- ^JìMnll 
dagliadorobelliirimainelcuimezorifplendeuaun dia uidrapps. 
mante: e lo ren Jeuano alcune penne d'arghirone gratio- 
fo, e leggiadro . Pofcia recarli fe cento ducati, tutti Vn- 
gheri , e de'quali pure un folo non era Turco, cjuefti egli 
fi ripofe dentro del faglio, a' fuoi qucfte parole dicendo: 
Io non uoglio,che, fe alcun de nimici mi fpoglierà, pof- 
fadirdi nonhauerneacquiftatocofadi prezzo. Tolfe al Come er4 
camerier poi le chiaui di ciucila rocca , le quali gli hauca ^^^^"^ ^ 
lafciate in man per tutto 1 affcdio,- & pofelefi nel feno.ia 
quefta maniera parlando : Accercatcui , o miei fedeli 
compagni , che , fin ch'io potrò moucr le braccia, & me- 
nar intorno la fpada , niuno nè quefte chiaui , nè qucfli 
denari mi toglierà, morto poi ch'io farò, tolgafi chi uor- 
rà : che di già ho fatto al fommo Iddio folenne promef. 
fa di non uoler'efferc menato prigione per l'effercito de* 
nimicijCdimoftrato a dito da alcuno. Ordinò poi al fuo 
cameriere, che gli recaffe altresì le fue fcimitare , ( chia- 
mano quefte fpadecorucgli Vngheri Sabl)le quali ri- 
guardatecon diligenza, n'eleffe una di quattro, che fu 
già di fuo padre. Qiicfta è una , diffc, delle mie uecchie 
fpade,con cui già ra'acquiftai tutto quel,ch'io pofleggo 
al prefente. Armato di quefta fpada ufcirò contra i nimi 
ci, pronto a tolerar quanto ha Dio di me deftinato.Con 
quefla fpada in mano ufci della ftanza , commandando, 
che gli foffe recato un picciolo feudo. D'elmo,odaltr'ar 
me armar non fi uolle . affermando , fe cffer ficuro , che'l 
fommo Iddio lo hauerebbc aiutato, e faria flato fuo prò 

c 2 tettore. 
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tcttorc . & , come eh egli haucfTe potuto con la fuga fai 
uarfi ; elTerfi nondimeno dil'pofto à fopportar con forte 
animo quanto fofle piaciuto alla diuina Macflà ordinar 
di lui. Vfci dopo tai parole ncla piazza della minorroc 
ca , doue tutti i foldati , ritiratiuifi dall'incendio, che di 
fiamme , e fumo cmpicua ogni cofa , armati dal capo a' 
piedi , e col ferro in mano attendeuano intrepidamente 
il cenno del lor Capitano. A loro ufcito il Conte ragio 
Fafiorta- nò in cotal modo : Fratelli, e commilitoni , uoi uedete, 
mento ur ficomehoggi DÌO ci caftigacol fuoco, ne con altr'ar- 
TodtlCo- me ci uinconoi Turchi: che non molto ueramenteci 
te a'fuQi. fpaucntercbbe alcuno loro empito; pur che'lfuocOj eie 
fiamme non ci irauagliaffero cofi miferamente.Con tut 
to ciò non ci diffidiamo di Dio : ma/enza perderfi d'ani 
mo, dipendiam tutti da lui , che per li noftri falli hoggi 
iiuol punirci in cofi fatta maniera. So che ui ricordate 
della tede, à me data da uoi ,• e di quella altresì, ch'io ui 
diedi alla prefcnza di Dio con giuramento folcne: cioè 
di doucr tutti flar qui fino alla morte . Rendianìo à Dio 
gratie , che fin*hora è fiata pace, e concordia fra noi; nè 
s'è trouato ancora un contumace,© ribello. Ciò deb- 
biamo anco di prefenteoffcruare. Certo è, che più in 
qucfto luogo dimorar non poffiamo.-conciofia che lo ci 
diuicta il gran fuoco ; e noi pochiffimi fiamo , per tanti 
ualorofi compagni, che ci han tolti i nimici: nè u ha più 
per noi che mangiare, ondci figli, e le donne uoftrc 
muoiono tuttauia . A che dunque afpettar, che 1 fuoco 
ne uccida è vrciamo,urciam fuori, o miei foldati ani- 
mofi : ufciamo , ufciam fuori, o miei guerrieri fortiffimi: 
' & , gagliardamente urtando ne' Turchi, facciam lor co- 
fta'rc la noilra morte carilfima . dalla quale che altr o à 

noi 
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noi può uenirc , che lode, e gloria perpetua ? Non Cui di 
uoi, fedelilTuìii, che uoglia temere. Vccidiam fino all'e- 
ftremo fpirito quefli barbari : & , poi che pur conuienci 
morire, facciam prima le noftre uendette, indi cadiamo 
tintiedellorofangue,cdelnoftro. Chiunque inque- 
ùo conflitto morrà , falirà di fubito al cielo in grembo 
di Dio, & iui goderà beatitudineeterna. Ma, fe alcun 
dinoiuiuo rimarrà dopo quell'ultimo sforzo, quanto 
gloriofofia prcfTo al mondo? lo, io farò il primo, (ol- 
dati, ch*ufcirò contra quefti cani . Me contra lor uedre- 
tc auanti ogni altro fcagliarmi. Voi arditamente fegui- 
tcmi,& combattete etiandio dopo la mia morte animo- 
famente , fin che o le ferite , o la ftanchczza ui atterri . 
Pofcia chiamò tre uolte in fauor di tutti Giesù, & il no- 
me dell'Imperatore Mafllmiliano : e lo ftendardo die in 
mano à Lorenzo luranicfch , imponendogli, che gli an- 
daffeinanzi con lui. Giaceua alla porta della rocca in 
terra un'ampio mortaio, il qual ripien di fcaglie era fla- 
to poco prima fcaricato ne' Turchi . Saltò per dentro al 
fumo fuor della portail Conte, con la fpada nella de- ^lonte 
lira mano,& con la rotella nella finiftra. Auanti gli por- dt Sdrint 
taua il luranitfch lo ftendardore Io feguiano ferocemen wo0r4/f. 
te tutti i foldati. Attaccarono fopra il ponte tofto lazuf ^^^^ 
fa,doue da tre archibugiate,mentre combatteua,il Con ^ 
te fu colto : per le quali , ma per una mafTimamente , ri- Turchi. 
ceuuta nel capo,cadde egli in terra. per lo qual cafo lie- 
ti i nimici gridarono tre uolte Hallà, cioè Dio: & i Chri 
ftianijper la fua morte inuiliti,fi pofero tumultuofamen 
te in fuga uerfo la rocca, cacciati da' barbari; che, effen- 
do loro alle fpallc , impetuofamente u'entrauano infic- 
ine. Empicronfi in un momento le mura di Turchi: da' 
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quali crudelmente i noftri, che combatteano di fotto 
con memorabil fierezza , erano con pietre , c con traili ^ 
2ìffhet & con altre armeorfcfi. Tutti finalmente i Chriftiani am 
i^^ato mazzarono i fuor che alcuni , a'quali, accioche non fof- 
fero morti , hauean pofto in tefta dc'lor capelli, e beret- 
te in fcgno , eh eran loro prigioni . Donarono à tutti i 
fanciulli,e alle donne Ja uita,- facendo però qucUi^e quc 
fte prigioni. Eran qucfti la maggior parte Gianizzari: li 
quali , tra lo contendendo per uno fchiauo, lo fi diuifc- 
ro finalmente in più pezzi. Vedeuanfi tutti i luoghi del- 
la fortezza coperti de'corpi morti de'noftri^ e de' barba- 
ri ,• ne fi potea per altro caminar,che fuVorpi : e tanta co 
pia u era di fanguc, che n'era tutta molle, e brutta la ter 
ra. Vfciti che fur tutti i uiuiede'nofìri^edc'Turchidi 
quelle due rocche ; peruenuto il fuoco al falnitro , ch'e- 
ra in una terrena uolta rinchiufo^mandò fubitoin aria 
le cafe tutte,e le mura^con molto danno de'nimici^ch'c- 
rano à cotal rouina uicini . Pafsò de'morti perciò, fi co- 
me differo i Turchi , il numero di 3000; parte abbrucia- 
ti dal foco, e parte uccifi da gli edificii , che'l furor della 
polue accefa hauca fino al cielo cacciati, per la qual gra 
ue firage, e miferia s'udirono per tutto il campo lamen- 
ti . Hauuta qucfia uittoria fece tofto l'Agà de' Gianizzi 
ri troncare il capo al Conte diSdrino,e recarlo al Si- 
Mortedi gnore. Era Sulimano già morto, ma tant'accorrezza 
^Imia"^^ usòMechmetBafsàcon alcuni Vifiri, che dal primo di 
mmno, ^ji Settembre , nel quale fulla prim' bora nel luogo di Si 
clihouo, da Zighet lontano il quarto d un miglio, pref- 
fo alle uigne di quella terra , era morto Ottomano, fino 
al giorno dell'intera uittoria non fu,nè Capitan, nè fol- 
dato , che fe ne foffe auueduto . Manifcftò la fua morte 
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Mcchmct il giorno della uittoria , haucndone pria man 
dato à Selim, figliuolo di Sulimano, gli auifi . Anzi, te- 
mendo cgli,chel medico del Signore auanti il determi- 
nato tempo non appalefaffc, lui cfTer morto , fecelo na- 
fcofamentefcannarere tuttau iauolcua,, che le nacche- 
re , e le trombe fuon afferò , e fi attcndeffe lietamente a' 
conuiti, come fi:'! Signor foffeuiuo. Dopo la morte fua v^jìktU 
leuoffi con gran tempcfta un furiofilfimo uento : il qua- "^V- 
lefuelfi^^edilTìpòtuttii padiglioni di Sulimanojnon 
perdonando à quelli de gli altri ^ fi che, difcorrendo per 
tutto il campo , non crollaffe quello di Machmet Bafsà 
Socholouitfchio ,enon porraffe fi:co il fienose la pa- 
glia, per li caualli già apparecchiata. Auenneancornel C^fi »^ 
medefimo tempo un'altra cofa merauigliofa: perciochc 
il Danubio alle baffe y apprcffo di Tolna, fi ucdea torbi- 
do, e lordo , e cofi pien di fango, e bruttura, che per più 
di tre giorni (per quanto differoi Turchi, e i Tolnefi) 
non fi potè ufar l'acqua fua , nè per lauar panni , nè per 
cucinar , ne per bere .Agli otto di Settembre il dì fefti- 
Bo de la Vergine Maria fu lontan dal padiglion del Si- 
gnore un tratto di pietra pofto fopra un'alto palo il ca- 
po del Conte fra molt'altri de' foldati Chriftiani uccifi 
à Zighet, attorniato dalle noftre infegne, fitte cole pun 
te in terra : c fu per tutto il giorno in quella piazza infie- 
me con gli altri con ftuporecontemplato dal campo. 
Donauanfiàciafcun Turco, da cui portato foffe al Si* 
gnore, onero à Mcchmct Bafsà in luogo fuo, alcuna te- 
ftadc Chriftiani ammazzati, pcrciafcun d'effe dieci du 
Cari . A' noue di Settembre mandò Mechmet Bafsà So- 
cholouitfchio, generose fupremo Configlierdcl Signo« 
re à fuo fratello Muftafa Socholouicfchio , Bafsà di Bu- 
da^ 



i4 H I S T O R I A 

da 5 la teda del Conte, la qual di fubitoquefti inuolfc 
in un fotti! lenzuolo di fera , & la mandò per due uilla- 
ni à Turino,nominato da altro Brcgero, nel campo del- 
l'Imperador Maffimiliano . Quindi fu portato da Bai- 
daffar Batfchano con molti pianti à Tfchacaturno:& 
nella chiefa di Santa Elena in uno auello riporto , douc 
ripofaua Caterina de Francapani, fua prima moglie in- 
Ceme con una figlia, e due figli. Furono poi nella pietra 
queftc parole fcolpite : 

Airilluftrifs. Conte Nicolò Sdrinio , nipote per fo- 
rellaàTorquatoiilqualeCarloV.Imp.perl incompara 
bil uirtùjda lui dimodratancH'afTedio di Vienna, haue- 
ua fatto fuo CaualliereA indi à Buda,& à Pefìo fu com 
mendato d'infinito ualore , Bannato della Croatia^del- 
la Dalmatia, e della SchiauoniaiMaeftro nella Panno- 
nia de' Regali Tauernici : General dalla riua deftra del 
Danubio di Ferdinando I, e di Mafllmiliano 1 1, che più 
uolte ha uinti , pofti in fuga , prefi , & uccifi i nimici : fi- 
nalmente nell'infelice ifpugnation di Zighet, la cui roc 
ca hauca difefa oltre al poffibile contra innumerabil co 
pia di Turchi, da Sulimano condotti, con incredibile 
mortalità , e memorabile ftrage di loro , dopo la morte 
del crudele Ottomano glorioTamente ammazzato. Ca- 
pitan forti(rimo,& inuitiffimOjbenemerito di fc,dellapa 
tria , e del Chriftianefimo : pofe la pietà de'parcnti . 



Vi/Te 48 anni: Morì a' 7 di Settembre, 
L'anno di Chrifto M D LXVI. 



IL NVMERO DE' TVRCHI VCCISI 

Z I G H E T. 



O R I R O N O fotto quefta terra ( fi co- 
me raccontò un Capitan Budcnfe di Già 
nizzari, dal campo caminando ucrfo di 
Buda) de' cauallicri 7 urchefchi 18000, 
de'Gianizzari 7000 ; che fanno il nume- 
ro di 2 5 ooo.Quefti folamente fon nomi 
nati ne' libri . De gli altri di più baffo ftato , che ui furo- 
no ammazzati , non fi fa mentione in ifcritto . De* pri- 
mari morì Miferchio Bafsà, il Bafsà Aliportuch, il Baf- 
sàCapitfchio, cioè gran camerier del Signore, il Baf- 
sà Hafnadar,cioè camerier del Signore, ouero gran 
Camerlingo . De' Capitani, detti da loro Vuegi , molti 
ui furono uccifi , la cui quantità non fi fa: percioche fo- 
no gente , poco , o nulla ftimata ,• & , come dicono cffi , 
fchiaui di Sulimano . Certa cofa è, che ui morì gran co- 
pia di Turchi rconcìofia, che le artiglierie di Zighct ne 
faceuano grandiffimo ftratio;e ne gli affalti dati alla 
terra ne furono infiniti fpenti da' nofEri : & era tanto il 
numero de' morti dentro alle folfe , che un'acuto fetore 
ne trauagliaua i difenfori non poco • 
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A i Lettori . 




ERciocHE à carte ly. dell'hit 
fìoria di Fiandra fi dice, che fug 
f/ in Inghilterra il Conte di 
Adansfelt Colonello di dieci in-- 
fegnedi i Vdefchi, ^ non fi dice il nome (tio . 
Però ne partito auertirequi ^ che detto Conte 
ha nome Carlo : il eguale hora in Francia tefer 
cito del Duca di Dueponti per la morte di 
ejjo Dtical ha eletto per fi^o Capitano gene^ 
rale,^ fi/lenta la parte Vgonotta, ^ejlo 
habl?iamo uoluto auertire ^ perche medejima^ 
mente à carte 88.7? dice che il Duca d*AL 
ua manda ti Conte di Adansfelt in Jòccorfo 
del Tie Chr/flianifi. £5* perche non fi creda che 
fia il medefimOy che ft^ggi : ma un fuo cugi- 
no Catolico : il quale hora ferue il 7^ di Fran 
eia con detta gente per ordine del Catolico. 



IL FINE. 
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